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A Chalancho, piccola fra-
zione sopra Pradleves in val-
le Grana, vive ancora la signo-
ra Caterina di 91 anni, clas-
se 1926. È l’ultima abitan-
te di Chalancho – o Cialancia
–, dopo che il marito, Pietro
Ghio, per tutti Pierin, è man-
cato nel 2013. Per l’età non
può più risiedere l’anno inte-
ro, ma da giugno a inizio di-
cembre passa tutta la bel-
la stagione a casa sua, tra le
montagne, accudita dalla fi-
glia Olga e dal marito. Men-
tre nei mesi invernali scende 
a Caraglio, dalla seconda fi-
glia Graziella, sempre anima-
ta dal desiderio di tornare alla
sua Chalancho.

Caterina è originaria della
Presa, dalla parte di Gerbido.
A 22 anni e a tre mesi dal ma-
trimonio rimane vedova, per-
ciò per mantenersi decide di 
partire per la Francia in cer-
ca di lavoro. Lo trova vicino a
Grasse e si stabilisce lì per 10
anni, dove partecipa alla rac-
colta dei fiori e nel mentre
fa la domestica in una fami-
glia. Ritornata dall’esperienza
francese, sposa Pierin e si tra-
sferisce a Chalancho dove so-
no nate Olga e Graziella, che 
rimarranno nella piccola fra-
zione rispettivamente fino a
20 e 25 anni.

Così Olga e Graziella rac-

contano la vita in montagna: 
“La vita in montagna funzio-
nava che avevano due vacche,
una capra, si facevano la le-
gna, le castagne, poi si pianta-
vano le patate, fagioli, piselli 
e si seminava la segale. Quel-
lo che non serviva veniva ven-
duto. Nelle giornate estive si
prendeva la scodella e si man-
giava fuori dalle case per sta-
re insieme. D’inverno ci si tro-
vava dopo cena nella stalla a 
vegliare, le donne filavano, si 
raccontavano storie, si gioca-
va alle carte. Noi siamo anda-
te a scuola a Pradleves, poi a 
Caraglio e infine Graziella a
Cuneo. Si usciva la mattina
presto, alle 7, e a piedi si scen-
deva per andare a prendere la
corriera a Pradleves. D’inver-
no bisognava partire alle 6.30
da casa, per arrivare alla cor-
riera delle 7. Nel tragitto por-
tavamo il bottiglione del lat-
te a una signora di Pradleves.
Venivano accompagnate con
la lanterna perché la mattina 
era buio, come al ritorno la
sera”.

Nella piccola borgata la
gente ha iniziato ad andare
via subito dopo la guerra, uno
dopo l’altro i giovani del 1938,
1939 e 1940 una volta sposa-
ti sono scesi a valle. “Quando
eravamo ragazze – dicono Ol-
ga e Graziella – c’erano anco-

ra una quindicina di famiglie.
Nelle borgate vicine nessuno,
da Rio secco, la Presa e Ger-
bido”.

Poi anche le figlie sono sce-
se, lasciando Chalancho. Qui 
dal 2002, quando gli ultimi vi-
cini se ne sono andati, Pierin 
e Caterina non rimasti gli ulti-
mi abitanti. Poi dal 2012 han-
no iniziato a passare l’estate
a Chalancho e l’inverno a Ca-
raglio. “Il periodo in cui sono
stati da soli – continuano le fi -
glie – qui non saliva più nes-
suno, tutto in abbandono.
Una volta venivi su e ti faceva
piacere perché era tutto puli-
to e curato”.

Per Olga, che passa l’esta-
te con la madre e il mari-
to a Chalancho, vive il ritor-
no a casa con tutt’altro spiri-
to rispetto a quando era gio-
vane,  spirito che viene condi-
viso anche da Graziella: “Vi-
vere qui adesso è bello, do-
po le esperienze vissute, rie-
sci ad apprezzarla. Ci torne-
rei a vivere nel futuro. Ades-
so è diverso, una volta quan-
do sei giovane ti piace anda-
re, qui ti sentivi un po’ più
stretta. Una volta non pote-
vi uscire, non potevi fare que-
sto e quello. Vai per fieno, vai
per erba, porta il latte e la se-
gale. Le galline da guarda-

re, l’acqua alle mucche con il 
secchio. Oggi è diverso, non è
più tutto abbandonato, molti 
hanno ristrutturano e diverse
case sono di nuovo utilizzate.
Chalancho sta rinascendo”.

Francesco Massobrio

Caterina, l’ultima abitante
di Chalancho, piccola borgata
sulle montagne di Pradleves

Le monache di clausura Romite di 
Sant’Ambrogio ad Nemus sono sei, 
di età compresa fra i 35 e gli 80 an-
ni: vivono a Revello, nell’ex conven-
to dei Cappuccini. Accettano l’inter-
vista, ma a condizione che non com-
paia né il nome né il cognome della 
monaca che parla.

Sorella, da quando è in clausu-
ra?

“Sono una monaca di clausura da 
35 anni. Nata e vissuta in un conte-
sto familiare che ha favorito in tutto 
la mia crescita umana e culturale”. 

I suoi genitori?
“Genitori credenti e coerenti: per 

noi quattro fi gli, sempre un grande 
punto di riferimento nelle diffi coltà 
e incoerenze della nostra crescita. Di 
fronte alla mia decisione di entrare 
in Monastero, hanno avuto qualche 
resistenza, superata e poi pienamen-
te condivisa quando mi hanno vista 
serena”.

Aveva un fi danzato allora?
“Ero fidanzata ed è proprio in 

quel cammino che si è fatta stra-
da in me la chiamata di Dio alla vita 
claustrale. Sentivo dentro di me un 
desiderio di amare “di più”, di ab-
bracciare dentro di me tutta l’uma-
nità … e una sola persona non mi 
bastava! Sono stati mesi abbastan-
za diffi cili, condividevo con lui que-
sti miei pensieri: alla fine ci siamo 
lasciati”.

Che c’entra Monsignor Fustella 
con il vostro arrivo a Revello?

“L’allora Vescovo di Saluzzo, di 
origini lecchesi, era salito al Mona-
stero della Bernaga per portare a re-

staurare un’antica Madonna del suo 
paese natale e lì aveva trovato una 
comunità monastica giovane e nu-
merosa, oltre trenta donne. Aveva 
subito chiesto di poter avere qual-
che monaca nella Diocesi di Saluz-
zo. Dopo il normale iter burocratico, 
siamo arrivate il 7 aprile del 1986, 
poco dopo la morte di monsignor 
Fustella”.

La vostra giornata?
“È un alternarsi gioioso di pre-

ghiera e lavoro. Iniziamo la giorna-
ta alle 5 e la concludiamo alle 22 in 
un succedersi di preghiera, lavoro 
(ricamo, pittura, lavori di casa, orto, 
ecc....) e spazi di ricreazione. Uscia-
mo dalla clausura solo per le cure 
mediche e per quegli atti che non è 

possibile compiere in monastero”.
Guardate la televisione?
“Viviamo benissimo senza televi-

sione e radio, mentre leggiamo  quo-
tidiani e riviste”.

La vita di comunità?
“La vita comune è un arricchi-

mento continuo, la diversità è sem-
pre ricchezza, perchè ci si completa 
a vicenda. Certo a volte sorgono di-
vergenze, ma nulla che vada ad in-
taccare la sorgente dell’Amore. Tutta 
la giornata è avvolta di silenzio, luo-
go e spazio per l’incontro con Dio e 
quindi con i fratelli”.

Perché per voi la preghiera è così 
importante?

“La preghiera è il respiro della no-
stra giornata, è proprio nella pre-
ghiera che accogliamo tutti i fratel-
li che si rivolgono a noi per un aiu-
to. Portiamo a Dio tutte le lacrime e 
le grida dell’umanità che mai come 
in questo periodo storico sembrano 
aver raggiunto una misura incolma-
bile”. 

I poveri che arrivano scappando 
dalle guerre?

“Attraverso le parole dei Salmi 
ci scorrono nel cuore e sulle labbra 
le angosce di tante mamme e pa-
pà costretti a lasciare la propria ter-
ra in cerca di una vita degna: provia-
mo veramente uno strazio infinito 
quando questo viaggio della speran-
za si conclude come purtroppo sap-
piamo. E’ una sconfi tta per tutti per-
mettere che tante vite umane venga-
no distrutte in questo modo”. 

Soffrite per questo?
“Sì, soffriamo nel vedere tanto 

egoismo! Nei Paesi cosiddetti civi-
lizzati siamo continuamente a die-
ta, mentre poco più lontano lottano 
con la fame: questo è uno scandalo 
che grida al cospetto di Dio!”.

Quando arriva da voi una ma-
dre che ha perso un fi glio?

“L’angoscia di una mamma che ha 
perso un fi glio non ha parole che la 
possano consolare! Mi capita a volte 
di avvolgere spiritualmente le spalle 
della mamma e di chiedere a Dio di 
rendere sante quelle lacrime. Cosa si 
può dire davanti a un cuore devasta-
to? Il silenzio, la preghiera e l’affet-
to possono essere un sostegno, nul-
la di più”.

Arrivano dei giovani a trovarvi?
“I giovani che frequentano il no-

stro monastero sono la Provvidenza 
più bella che il Signore ci ha fatto! 
Sono giovani venuti spontaneamen-
te a trovarci, è nata una bellissima 
amicizia e ora arrivano per chiari-
re le diffi coltà, per raccontare la loro 
vita, per cercare un confronto. Sono 
giovani che non frequentano l’am-
biente della Chiesa, ma hanno gran-
di valori umani e questo è quello che 
conta ...  La preghiera scava nel no-
stro cuore un grembo e dipende da 
ognuna il renderlo fecondo con l’A-
more”.

Un pensiero sul Natale?
“Il Natale di Gesù ha cambia-

to il corso della storia! Un Dio che 
si è fatto Uomo, uno di noi: miste-
ro sconvolgente, quindi per i più in-
comprensibile. Auguriamo a tutti 
che il Natale ormai prossimo porti a 
tutti la sua serenità, la sua pace, per-

chè tutta l’umanità possa conoscere 
vie di dialogo di fraternità e di amo-
re”.

Potesse tornare indietro, sarebbe 
ancora monaca di clausura?

“Rifarei tutto ciò che ho fatto, sba-
gli compresi, perchè sono stati il ter-
reno su cui Dio ha potuto fare qual-
cosa. Nessun rimpianto, sono una 
Romita felice. In Dio, ci sono sem-
pre orizzonti nuovi!. E vorrei sfata-
re una diceria: in clausura, fi niscono 
sempre le donne più vivaci”.

Inutile insistere per poter scattare 
una foto: “No, non è il caso. Siamo 
le radici nascoste, che non si vedo-
no. Le radici, al sole, seccano”.

La Romita ci congeda con un ul-
timo sorriso, le porte del monastero 
si chiudono alle nostre spalle. Sul-
la porta che lasciamo, campeggia la 
scritta: “Dio ci basta”. 

Alberto Burzio

E dopo l’intervista inutile insistere per una foto:  “No, non è il caso. Siamo le radici nascoste, che non si vedono. Le radici, al sole, seccano” 

Le Romite di Revello: “Portiamo a Dio lacrime e grida dell’umanità
che oggi sembrano aver raggiunto una misura incolmabile”

Quattro immagini
della vita di ieri e di oggi

di Caterina
e della sua famiglia

a Chalancho.
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A Chalancho, piccola fra-
zione sopra Pradleves in val-
le Grana, vive ancora la signo-
ra Caterina di 91 anni, clas-
se 1926. È l’ultima abitan-
te di Chalancho – o Cialancia
–, dopo che il marito, Pietro
Ghio, per tutti Pierin, è man-
cato nel 2013. Per l’età non
può più risiedere l’anno inte-
ro, ma da giugno a inizio di-
cembre passa tutta la bel-
la stagione a casa sua, tra le
montagne, accudita dalla fi-
glia Olga e dal marito. Men-
tre nei mesi invernali scende 
a Caraglio, dalla seconda fi-
glia Graziella, sempre anima-
ta dal desiderio di tornare alla
sua Chalancho.

Caterina è originaria della
Presa, dalla parte di Gerbido.
A 22 anni e a tre mesi dal ma-
trimonio rimane vedova, per-
ciò per mantenersi decide di 
partire per la Francia in cer-
ca di lavoro. Lo trova vicino a
Grasse e si stabilisce lì per 10
anni, dove partecipa alla rac-
colta dei fiori e nel mentre
fa la domestica in una fami-
glia. Ritornata dall’esperienza
francese, sposa Pierin e si tra-
sferisce a Chalancho dove so-
no nate Olga e Graziella, che 
rimarranno nella piccola fra-
zione rispettivamente fino a
20 e 25 anni.

Così Olga e Graziella rac-

contano la vita in montagna: 
“La vita in montagna funzio-
nava che avevano due vacche,
una capra, si facevano la le-
gna, le castagne, poi si pianta-
vano le patate, fagioli, piselli 
e si seminava la segale. Quel-
lo che non serviva veniva ven-
duto. Nelle giornate estive si
prendeva la scodella e si man-
giava fuori dalle case per sta-
re insieme. D’inverno ci si tro-
vava dopo cena nella stalla a 
vegliare, le donne filavano, si 
raccontavano storie, si gioca-
va alle carte. Noi siamo anda-
te a scuola a Pradleves, poi a 
Caraglio e infine Graziella a
Cuneo. Si usciva la mattina
presto, alle 7, e a piedi si scen-
deva per andare a prendere la
corriera a Pradleves. D’inver-
no bisognava partire alle 6.30
da casa, per arrivare alla cor-
riera delle 7. Nel tragitto por-
tavamo il bottiglione del lat-
te a una signora di Pradleves.
Venivano accompagnate con
la lanterna perché la mattina 
era buio, come al ritorno la
sera”.

Nella piccola borgata la
gente ha iniziato ad andare
via subito dopo la guerra, uno
dopo l’altro i giovani del 1938,
1939 e 1940 una volta sposa-
ti sono scesi a valle. “Quando
eravamo ragazze – dicono Ol-
ga e Graziella – c’erano anco-

ra una quindicina di famiglie.
Nelle borgate vicine nessuno,
da Rio secco, la Presa e Ger-
bido”.

Poi anche le figlie sono sce-
se, lasciando Chalancho. Qui 
dal 2002, quando gli ultimi vi-
cini se ne sono andati, Pierin 
e Caterina non rimasti gli ulti-
mi abitanti. Poi dal 2012 han-
no iniziato a passare l’estate
a Chalancho e l’inverno a Ca-
raglio. “Il periodo in cui sono
stati da soli – continuano le fi -
glie – qui non saliva più nes-
suno, tutto in abbandono.
Una volta venivi su e ti faceva
piacere perché era tutto puli-
to e curato”.

Per Olga, che passa l’esta-
te con la madre e il mari-
to a Chalancho, vive il ritor-
no a casa con tutt’altro spiri-
to rispetto a quando era gio-
vane,  spirito che viene condi-
viso anche da Graziella: “Vi-
vere qui adesso è bello, do-
po le esperienze vissute, rie-
sci ad apprezzarla. Ci torne-
rei a vivere nel futuro. Ades-
so è diverso, una volta quan-
do sei giovane ti piace anda-
re, qui ti sentivi un po’ più
stretta. Una volta non pote-
vi uscire, non potevi fare que-
sto e quello. Vai per fieno, vai
per erba, porta il latte e la se-
gale. Le galline da guarda-

re, l’acqua alle mucche con il 
secchio. Oggi è diverso, non è
più tutto abbandonato, molti 
hanno ristrutturano e diverse
case sono di nuovo utilizzate.
Chalancho sta rinascendo”.

Francesco Massobrio

Caterina, l’ultima abitante
di Chalancho, piccola borgata
sulle montagne di Pradleves

Le monache di clausura Romite di
Sant’Ambrogio ad Nemus sono sei, 
di età compresa fra i 35 e gli 80 an-
ni: vivono a Revello, nell’ex conven-
to dei Cappuccini. Accettano l’inter-
vista, ma a condizione che non com-
paia né il nome né il cognome della
monaca che parla.

Sorella, da quando è in clausu-
ra?

“Sono una monaca di clausura da
35 anni. Nata e vissuta in un conte-
sto familiare che ha favorito in tutto
la mia crescita umana e culturale”.

I suoi genitori?
“Genitori credenti e coerenti: per 

noi quattro figli, sempre un grande 
punto di riferimento nelle difficoltà 
e incoerenze della nostra crescita. Di
fronte alla mia decisione di entrare 
in Monastero, hanno avuto qualche
resistenza, superata e poi pienamen-
te condivisa quando mi hanno vista
serena”.

Aveva un fidanzato allora?
“Ero fidanzata ed è proprio in

quel cammino che si è fatta stra-
da in me la chiamata di Dio alla vita
claustrale. Sentivo dentro di me un
desiderio di amare “di più”, di ab-
bracciare dentro di me tutta l’uma-
nità … e una sola persona non mi
bastava! Sono stati mesi abbastan-
za difficili, condividevo con lui que-
sti miei pensieri: alla fine ci siamo
lasciati”.

Che c’entra Monsignor Fustella 
con il vostro arrivo a Revello?

“L’allora Vescovo di Saluzzo, di
origini lecchesi, era salito al Mona-
stero della Bernaga per portare a re-

staurare un’antica Madonna del suo
paese natale e lì aveva trovato una
comunità monastica giovane e nu-
merosa, oltre trenta donne. Aveva
subito chiesto di poter avere qual-
che monaca nella Diocesi di Saluz-
zo. Dopo il normale iter burocratico,
siamo arrivate il 7 aprile del 1986,
poco dopo la morte di monsignor
Fustella”.

La vostra giornata?
“È un alternarsi gioioso di pre-

ghiera e lavoro. Iniziamo la giorna-
ta alle 5 e la concludiamo alle 22 in 
un succedersi di preghiera, lavoro
(ricamo, pittura, lavori di casa, orto,
ecc....) e spazi di ricreazione. Uscia-
mo dalla clausura solo per le cure
mediche e per quegli atti che non è 

possibile compiere in monastero”.
Guardate la televisione?
“Viviamo benissimo senza televi-

sione e radio, mentre leggiamo quo-
tidiani e riviste”.

La vita di comunità?
“La vita comune è un arricchi-

mento continuo, la diversità è sem-
pre ricchezza, perchè ci si completa
a vicenda. Certo a volte sorgono di-
vergenze, ma nulla che vada ad in-
taccare la sorgente dell’Amore. Tutta
la giornata è avvolta di silenzio, luo-
go e spazio per l’incontro con Dio e 
quindi con i fratelli”.

Perché per voi la preghiera è così
importante?

“La preghiera è il respiro della no-
stra giornata, è proprio nella pre-
ghiera che accogliamo tutti i fratel-
li che si rivolgono a noi per un aiu-
to. Portiamo a Dio tutte le lacrime e
le grida dell’umanità che mai come 
in questo periodo storico sembrano
aver raggiunto una misura incolma-
bile”.

I poveri che arrivano scappando
dalle guerre?

“Attraverso le parole dei Salmi
ci scorrono nel cuore e sulle labbra 
le angosce di tante mamme e pa-
pà costretti a lasciare la propria ter-
ra in cerca di una vita degna: provia-
mo veramente uno strazio infinito
quando questo viaggio della speran-
za si conclude come purtroppo sap-
piamo. E’ una sconfitta per tutti per-
mettere che tante vite umane venga-
no distrutte in questo modo”.

Soffrite per questo?
“Sì, soffriamo nel vedere tanto

egoismo! Nei Paesi cosiddetti civi-
lizzati siamo continuamente a die-
ta, mentre poco più lontano lottano
con la fame: questo è uno scandalo 
che grida al cospetto di Dio!”.

Quando arriva da voi una ma-
dre che ha perso un figlio?

“L’angoscia di una mamma che ha
perso un figlio non ha parole che la 
possano consolare! Mi capita a volte
di avvolgere spiritualmente le spalle
della mamma e di chiedere a Dio di
rendere sante quelle lacrime. Cosa si
può dire davanti a un cuore devasta-
to? Il silenzio, la preghiera e l’affet-
to possono essere un sostegno, nul-
la di più”.

Arrivano dei giovani a trovarvi?
“I giovani che frequentano il no-

stro monastero sono la Provvidenza
più bella che il Signore ci ha fatto! 
Sono giovani venuti spontaneamen-
te a trovarci, è nata una bellissima 
amicizia e ora arrivano per chiari-
re le difficoltà, per raccontare la loro
vita, per cercare un confronto. Sono
giovani che non frequentano l’am-
biente della Chiesa, ma hanno gran-
di valori umani e questo è quello che
conta ...  La preghiera scava nel no-
stro cuore un grembo e dipende da 
ognuna il renderlo fecondo con l’A-
more”.

Un pensiero sul Natale?
“Il Natale di Gesù ha cambia-

to il corso della storia! Un Dio che
si è fatto Uomo, uno di noi: miste-
ro sconvolgente, quindi per i più in-
comprensibile. Auguriamo a tutti
che il Natale ormai prossimo porti a
tutti la sua serenità, la sua pace, per-

chè tutta l’umanità possa conoscere
vie di dialogo di fraternità e di amo-
re”.

Potesse tornare indietro, sarebbe
ancora monaca di clausura?

“Rifarei tutto ciò che ho fatto, sba-
gli compresi, perchè sono stati il ter-
reno su cui Dio ha potuto fare qual-
cosa. Nessun rimpianto, sono una
Romita felice. In Dio, ci sono sem-
pre orizzonti nuovi!. E vorrei sfata-
re una diceria: in clausura, finiscono
sempre le donne più vivaci”.

Inutile insistere per poter scattare
una foto: “No, non è il caso. Siamo 
le radici nascoste, che non si vedo-
no. Le radici, al sole, seccano”.

La Romita ci congeda con un ul-
timo sorriso, le porte del monastero
si chiudono alle nostre spalle. Sul-
la porta che lasciamo, campeggia la
scritta: “Dio ci basta”.

Alberto Burzio

E dopo l’intervista inutile insistere per una foto: “No, non è il caso. Siamo le radici nascoste, che non si vedono. Le radici, al sole, seccano”

Le Romite di Revello: “Portiamo a Dio lacrime e grida dell’umanità
che oggi sembrano aver raggiunto una misura incolmabile”

Quattro immagini
della vita di ieri e di oggi

di Caterina
e della sua famiglia

a Chalancho.


